
Fr
an

co
An

ge
li

PS
IC

O
TE

RA
PI

A
D

EL
LA

FA
M

IG
LI

A

PSICOTERAPIA DELLA FAMIGLIA

La separazione segna la fine di una storia tra due persone che era iniziata all’in-
segna dell’amore e della condivisione. Di solito si mantengono delle memorie, dei
residui, più o meno importanti, di quel periodo della vita. Sono componenti nor-
mali, ma possono influire sul post-separazione. Con la separazione poi, spesso i
bambini, che hanno a lungo temuto la perdita della coppia genitoriale quale fonte
di sicurezza, possono sentirsi perduti. In realtà, col tempo, la maggior parte dei
figli di separati non subisce conseguenze significative, ma è doveroso proteggerli
quando i genitori non riescono a mantenere una responsabile percezione del loro
ruolo di “coppia genitoriale”. 

Il libro descrive la formazione e la dissoluzione della coppia; affronta le con-
seguenze della separazione nei figli, per dedicarsi poi ai problemi connessi al
post-separazione.

Viene successivamente esposta la mediazione familiare, attuabile in caso di
controversie tra separati, in particolare quando il tema centrale riguarda, appun-
to, i figli. Gli Autori si premurano di distinguere questo intervento da impropri
sconfinamenti nelle psicoterapie. Il volume è destinato a coloro che intendono
dare inizio agli studi o perfezionare l’attività di mediatore familiare, come assi-
stenti sociali, medici, psicologi, pedagogisti, educatori professionali, ma anche
a quelle persone che si interessano di vicende umane, pur senza uno specifico fine
professionale.

Corrado Bogliolo, psichiatra, è direttore dell’Istituto di Psicoterapia Relazionale di
Pisa e di Rimini, e della Scuola di formazione in Mediazione Familiare nelle due sedi.
Insegna “Psicopatologia” all’Università di Firenze e “Psicoterapia della famiglia”
all’Università di Pisa. È autore di numerose pubblicazioni e libri, tra cui La formazione
relazionale (Del Cerro, 2002), Psicoterapia relazionale della famiglia (Angeli, 2001),
Interventi Relazionali (Borla, 2003). Famiglie e psicopatologia infantile (con C. Loriedo;
Angeli, 2005) e Manuale di psicoterapia della famiglia (Angeli, 2008).

Anna Maria Bacherini, psicologa, psicoterapeuta, è coordinatore della didattica
presso l’Istituto di Psicoterapia Relazionale (Pisa, Rimini). Giudice onorario presso Il
Tribunale dei Minori a Firenze, è docente di “Teorie e tecniche del servizio sociale” pres-
so l’Università di Firenze. È autrice di molte pubblicazioni inerenti alla psicoterapia fami-
liare e alle applicazioni dell’ottica sistemica nel servizio sociale, tra cui, “Sistemi familia-
ri incestuosi”, in Bambini e violenza a cura di Bogliolo C. (Del Cerro, 1996), Bambini
divorziati (con Bogliolo C.; Del Cerro, 2003), Minori in affido (Del Cerro, 2002).
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Il processo di mediazione relazionale
nell’interfaccia tra conflitto e negoziato:
come ristabilire gli equilibri compromessi
nelle relazioni umane

di Camillo Loriedo

Non è facile immaginare una relazione senza conflitti e senza separa-
zioni, almeno provvisorie; e chi lavora abitualmente con le coppie e con le
famiglie considera addirittura un segnale prognostico sfavorevole la man-
canza (o, più spesso, l’apparente mancanza) di contrapposizioni e di varia-
zioni di distanza più o meno ampie nella relazione.

La fusione, la non definizione e la pseudomutualità (Wynne et al.,
1958) sono spesso considerate, non a torto, un pericolo maggiore, anche
per i figli, della stessa separazione o del divorzio. Chi si avventura nel ter-
ritorio genitoriale-coniugale, pieno di asperità e di insidie, non può igno-
rare la terribile sensazione di vuoto e di perdita di significato che si in-
contra quando si attraversano le desolate paludi del divorzio emotivo
(Bowen, 1979), che provvede a interrompere ogni forma di comunicazio-
ne emozionale all’interno di una famiglia, fino a trasformarla in una spe-
cie di natura morta che si riesce a mala pena a contemplare, ma con cui
non si possono avere scambi.

Quindi, piuttosto che chiederci se sono presenti o meno conflitti in
una coppia o in una famiglia, è più opportuno chiedersi di quale tipo di
conflitto si tratta. Se si hanno conflitti nascosti, sappiamo che questi sono
particolarmente pericolosi per la salute mentale di coloro che vi sono co-
involti, ma anche quelli aperti, riconosciuti ed espliciti, non sono affatto
privi di insidie.

Così avviene nel caso di conflitti cronici, quelli con coinvolgimento di
terzi che non dovrebbero, in linea di principio, esserne coinvolti; quelli che
vengono continuamente interrotti da terzi e non giungono mai a conclusio-
ne, quelli che ostacolano l’evoluzione del sistema familiare verso fasi suc-
cessive del ciclo vitale, quelli che si dimostrano rigidi nel tempo e nel loro
modo di presentarsi, quelli che vertono non su contenuti, ma esclusiva-
mente su aspetti di relazione, quelli multigenerazionali, quelli che non han-
no reali finalità, quelli con escalation. Si tratta spesso di tipi di conflitti in
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grado di condurre verso temibili e imprevedibili forme di runaway, o che
possono addirittura comportare lo sviluppo di gravi patologie.

Nonostante il ruolo potenzialmente lesivo che assumono spesso i con-
flitti all’interno delle relazioni umane, questa visione centrata sul malfun-
zionamento dei sistemi interattivi sembra oggi destinata ad acquisire una
posizione secondaria. La ricerca sui sistemi interattivi umani, che fino a po-
chi anni fa era interessata soprattutto ai fattori di rischio, sta gradualmente
lasciando il posto agli studi sui fattori protettivi e sulla resilienza.

Una serie di fattori attivi nel proteggere individui, coppie e famiglie so-
no stati individuati da numerosi studiosi, che hanno costatato come taluni
sistemi siano dotati di straordinarie capacità resilienti anche di fronte a
quelle esperienze traumatiche che sono in grado di piegare la grande mag-
gioranza delle risorse umane conosciute (Brooks, 1994; Walsh, 1998;
NIMH, 1999; Grotberg, 2001; Landau e Saul, 2004; Bonanno, 2004).

Il possibile impiego di fattori protettivi e di risorse individuali e rela-
zionali a scopo terapeutico ci ha fatto proporre una Terapia Sistemica Ba-
sata sulle Risorse (Loriedo, 2005) che sembra garantire lo sviluppo di un
contesto collaborativo tra terapeuti e famiglia, talvolta minacciato da pre-
giudizi o fraintendimenti che possono compromettere il clima favorevole
allo sviluppo di un adeguato processo terapeutico.

Inoltre, l’intervento centrato sulle risorse presuppone lo sviluppo, nella
famiglia e nella coppia, di capacità di funzionamento proprie che, se ade-
guatamente individuate e utilizzate, si dimostreranno particolarmente utili
quando la terapia sarà conclusa. Gli studi sulla resilienza indagano soprat-
tutto la capacità di tollerare e sopravvivere rispetto ai grandi traumi, eventi
di elevata forza devastante, capaci di sconvolgere la vita di chiunque.

Meno indagata è stata la resilienza nei confronti del conflitto, anche
perché spesso questo non rappresenta un trauma unico determinante, ma
più frequentemente una costellazione di microtraumi che operano per ac-
cumulo e per progressive alterazioni della stabilità funzionale di un sistema.

Al momento mancano indicazioni quantitative e un numero adeguato di
studi controllati sull’individuazione di fattori adatti a contrastare l’effetto di
una conflittualità relazionale pervasiva e dirompente. Tuttavia, per l’espe-
rienza condotta nel settore, ritengo che certamente esista un fattore che, più
di altri, sia in grado di contrastare e alleviare la straordinaria forza lesiva di
cui sono dotati alcuni tipi di conflitti. Questo fattore è costituito dalla co-
siddetta capacità negoziale e rappresenta una risorsa di cui i sistemi interat-
tivi umani, perennemente coinvolti in conflitti, funzionali e disfunzionali
che siano, hanno indiscutibilmente bisogno.

Saper contrattare, riuscire a trovare un’intesa, andare incontro all’altro
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e permettere all’altro di venire incontro a noi, rappresenta una capacità in-
sostituibile che consente di superare anche i peggiori conflitti, quelli più
devastanti.

Come sappiamo, oggi questa capacità negoziale può essere fortemente
compromessa in presenza di gravi patologie, oppure in presenza dei con-
flitti del tipo di cui abbiamo fatto menzione.

Sappiamo, per esempio, che i Disturbi del Comportamento Alimentare
si accompagnano a una perdita pressoché completa della capacità negoziale
in misura sensibilmente superiore a quella di altre patologie. Analogamen-
te, questa risorsa relazionale è significativamente ridotta nella maggior
parte dei Disturbi di Personalità.

Nel caso delle gravi conflittualità, che ovviamente si trovano al centro
dell’interesse di quanti si dedicano specificatamente all’attività di media-
zione, la capacità che consente di avviare e di portare a buon fine un con-
flitto relazionale costituisce un bene di primaria necessità. Ma le condizioni
d’inesauribile tensione che accompagnano i conflitti sembrano avere un
rapporto inverso con la possibilità di condurre adeguatamente un processo
di tipo negoziale.

Della capacità di ricostruire accordi mutualmente vantaggiosi si occupa
la disciplina, sempre più richiesta (in proporzione con un incremento sem-
pre più evidente delle condizioni di conflitto), della Mediazione.

E la Mediazione viene esplorata in tutte le sue dimensioni, con sinteti-
cità e chiarezza non comuni, da questo utilissimo volume di Bogliolo e Ba-
cherini.

La notevole esperienza relazionale-sistemica degli autori permette
loro di trattare il tema con la necessaria profondità, ma anche con tutta
la prudenza di chi non vuole lasciarsi soggiogare dalla propria scelta di
intervento.

Con grande equilibrio, il volume arriva a trattare della separazione e dei
suoi problemi solo dopo avere esaminato attentamente e passo per passo la
costruzione del legame. Questa costruzione, anche nel peggiore dei casi,
assume sempre un enorme valore, che spesso tornerà utile anche quando la
separazione sarà entrata nelle sue fasi più avanzate.

Naturalmente, in questa fase, proprio quando il legame di coppia si
costruisce, si intravedono già le prime crepe dell’edificio coniugale. Il
modo di legarsi si dimostra poco affidabile e le basi dell’unione appaio-
no poco solide per sostenere i tempi difficili che prime o poi la coppia
dovrà attraversare. Ma lo studio della costruzione del legame consente
proprio di individuare dove si sono formate le crepe, di intervenire
esattamente dove è necessario, senza pretendere una complessa e radi-
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cale ristrutturazione che finirebbe per stravolgere il significato stesso
del processo di mediazione.

Poi, i differenti momenti della separazione vengono vivisezionati nel
libro, in tutte le loro componenti, senza risparmiare nulla, ma anche senza
esaltarne incondizionatamente il ruolo. Anche in questo caso si comprende
quanto sia utile individuare punti di attacco dei quali ci si servirà in seguito
per avviare una negoziazione tra le parti che non poggi, con tutto il suo pe-
so, su superfici drammaticamente scivolose.

Un altro merito del lavoro di Bogliolo e Bacherini è nell’aver ribadito,
e presentato con chiarezza e senza alcuna ambiguità, le differenze tra la
mediazione e la psicoterapia. L’equivoco, che potrebbe derivare da posizio-
ni prive della necessaria fermezza, e la mancanza di distinzione, che con-
durrebbe inevitabilmente a un rapporto mistificato e mistificante, vengono
risolti con determinazione e impegno.

Il libro ci consegna anche tutte le indicazioni per evitare di cadere
nelle possibili trappole che si incontrano sul cammino del mediatore,
che vanno dall’equivoco rispetto alla vera e propria psicoterapia appena
menzionato, fino alle multiple interferenze relazionali, interne ed ester-
ne al sistema familiare che, se non individuate per tempo, possono insi-
diare l’esito favorevole di un processo di mediazione condotto con la
massima correttezza.

Sono da apprezzare, soprattutto per chi lavora nel campo, ma anche
per il lettore desideroso di conoscere per migliorare la propria prepara-
zione o per affrontare con maggiore serenità il proprio processo di sepa-
razione, le appendici normative e giuridiche che contengono indicazioni
e norme che regolano l’attività nel settore e gli aspetti legali inerenti alle
attività di mediazione.

Infine, ma certamente molto importante per una trattazione che tocca
un’area così delicata delle relazioni umane, il libro si legge con grande pia-
cere perché scritto in maniera gradevole e leggera, perché contiene elo-
quenti esemplificazioni e anche perché si percepisce in esso l’equilibrio e
l’armonia di cui hanno particolare necessità le coppie in crisi.
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Introduzione

La separazione e il divorzio sono la conclusione di una vicen-
da iniziatasi all’insegna dell’amore, della ricerca dell’altro,
della speranza. Quando due persone, anche dopo la separa-
zione, restano preda di gravi conflitti, possono divenire inca-
paci di salvaguardare i figli dalla tempesta che li travolge. I
bambini possono esserne sopraffatti.

Per lungo tempo si è mantenuto in Italia uno stigma pesante nei con-
fronti della separazione e del divorzio delle coppie, derivato da una con-
cezione della famiglia vista come garante della struttura sociale e della
trasmissione dei valori religiosi. Da qui l’obbligo di salvaguardarne l’uni-
tà, anche se sono presenti conflitti irreversibili e/o la perdita d’ogni vin-
colo affettivo. La separazione era indicata come evento riprovevole, mai
utile per uscire dai fallimenti e ancor meno per tutelare gli equilibri e le
risorse dei figli.

Nell’evoluzione sociale più recente stiamo assistendo a una sensibile
trasformazione dei costumi, con accettazione di modelli comportamentali
che un tempo erano ritenuti negativi: per esempio è considerato normale
che i giovani, maschi e femmine, abbiano, prima del matrimonio, “storie”
con coetanei, e che la loro vita sessuale, o la convivenza, siano praticate
con disinvoltura e con il consenso degli adulti. Questi comportamenti sono
considerati occasioni per una maggior maturazione che aiuterà nella scelta
del partner definitivo1. Certamente è stata decisiva l’informazione, specie
nella seconda metà del Novecento. La presenza della donna al mondo del
lavoro ha fatto da cornice a questi mutamenti, anche se tuttora si trova im-
pegnata con i figli e con le responsabilità strutturali della famiglia. Questa
ultima ha assunto forme molteplici e diversi stili di funzionamento: sono
aumentati i gruppi nucleari e le famiglie ricomposte da un nuovo legame
dopo il divorzio. In questo “movimento culturale”, comprendente anche
una nuova legislazione, si è diffusa la tendenza a vedere la separazione co-
me un evento non auspicabile, ma sostanzialmente normale. Sembrano, in-
fatti, ora prevalere le componenti di maturazione civile, rispetto a quelle
etiche o religiose. La fine di una relazione, legale o meno, è un fatto

1 In molti Paesi, compresa l’Italia, da anni è in atto un aumento del numero dei divorzi
e delle separazioni. Si assiste anche a una diminuzione del tasso di nuzialità, lo sviluppo cre-
scente delle convivenze e un aumento dei figli nati al di fuori del matrimonio.
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“ammesso”, rispetto a quando la rottura di una famiglia era stigmatizzata
come un evento grave e dalle conseguenze nefaste2.

Non è considerata opportuna l’introduzione di rituali che sottolineano
l’acquisizione dello status di separato: normalmente le cerimonie solenniz-
zano il matrimonio e consacrano per gli sposi il consenso sociale, mentre la
fine di una storia affettiva è di solito un evento doloroso, almeno per una
delle parti3.

Oggi due ragazzi possono rapidamente passare dall’entusiasmo amoro-
so al sereno distacco, con ritorno disinvolto all’amicizia. Certe volte però
uno può soffrirne molto. Quando le relazioni si allungano nel tempo, e di-
ventano storie importanti, i legami si consolidano, si celebra il matrimonio
o si decide di vivere insieme in modo duraturo. Le cose non sempre vanno
bene e la relazione non cresce, anzi, si deteriora. Risultato: la comparsa del-
l’infelicità, dell’incapacità di trovare risposte quando le due persone non
sono in grado di elaborare quanto sta accadendo. Compaiono i bisogni di-
sattesi, le delusioni. Non di rado pesano anche i legami con le famiglie di
origine, con le appartenenze. La separazione marcherà la chiusura formale
della storia. Diciamo formale, perché da un lato la crisi spesso era in atto da
tempo, dall’altro le separazioni si portano dietro qualche cosa che appartie-
ne al passato. Questo qualcosa, sul quale torneremo più volte chiamandolo
residuo, riguarda di regola le “fisiologiche” tracce di un rapporto. Anche in
chi ne è stato promotore, pur se ha trovato un nuovo legame affettivo, reste-
ranno i segni di quel periodo della propria esistenza. La questione cambia
quando questi trascinamenti continuano a interferire in modo pesante sulla
vita “dopo”. I bambini sperimentano la sofferenza al momento della perdita
della loro famiglia e quindi delle loro sicurezze: i più grandicelli hanno in-
tuito quanto stava per accadere. Altri, i più piccoli, possono cadere in dolo-
rose esperienze d’abbandono. Piccoli e meno piccoli si trovano, loro mal-
grado e spesso a loro insaputa, coinvolti in vicende di cui non comprendono
il significato, alle quali non possono opporsi e che vivono nell’unico signi-

2 L’evoluzione della rappresentazione della famiglia è strettamente connessa con gli
aspetti legali: cambiamenti legislativi hanno permesso il divorzio, è stato eliminato il con-
cetto di colpa, accettando il dato dell’impossibilità di proseguire il rapporto di coppia. Con-
testualmente è stata introdotta la necessità di tutelare l’interesse dei minori, elemento che è
diventato dominante nelle aule di tribunale in materia di adozioni, affidi, destino dei bambini
in caso di separazione dei genitori.

3 P. N. Lewis (1983), dagli Stati Uniti e con l’originalità propria di questo Paese, riferi-
sce della celebrazione di rituali vari, compresi quelli religiosi, da parte di coppie concorde-
mente liete di interrompere la loro vita in comune, per sancire la fine della relazione e
l’inizio di una nuova posizione sociale. Alcuni, una volta raggiunto l’accordo, sono ricorsi
ad annunci sul giornale o addirittura a un ricevimento.
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ficato per loro valido: la perdita d’oggetti amati e fonte di sicurezza. I bam-
bini non hanno alcun interesse o voglia di capire. Si tratta allora di metterli
in condizione di accettare un doloroso dato di realtà, scacciare fantasmi
peggiori, riorganizzare la loro vita intorno a nuove sicurezze. Due adulti
che si combattono e si lacerano su un patrimonio da dividere, sono ben po-
ca cosa di fronte a un bambino che si svegli nella notte in preda al terrore
che il babbo non venga più a trovarlo, perché ieri ha sentito l’avvocato che
diceva alla madre: a suo marito gli daremo una bella lezione! Destiniamo
questo testo a quei separati tra i quali emerge una controversia avente per
oggetto i loro bambini. In particolare ai casi dove appare sbrigativo e in-
completo un ricorso al giudice affinché trovi, dall’esterno, le soluzioni. Da
qui l’utilizzo della mediazione familiare, la cui finalità è uscire dalla di-
sputa, trovare un accordo, con l’intento primario di proteggere i figli, o me-
glio aiutare i genitori a farlo.

Il libro studia le vicende di queste coppie, dall’incontro fino alla fine,
con la separazione o il divorzio. Accanto scorrono le storie, le angustie dei
loro figli, fino a quando potranno trovarsi di nuovo tirati nella sofferenza
per le dispute tra i loro genitori, anche se ormai divisi. Con queste premesse
la seconda parte è destinata alla descrizione teorica e pratica della media-
zione familiare.

In questo senso si studia e si descrive questo importante intervento
d’aiuto, che è altra casa dalla psicoterapia. Siamo contrari alla pretesa di
interagire con due separati come se si trattasse ancora di una coppia: è in-
congruo inserire il concetto terapeutico in una storia conclusa. Il testo pren-
de vita nelle ricerche, nelle esperienze didattiche e nella prassi dell’in-
tervento di mediazione familiare relazionale nel nostro Istituto di Psicote-
rapia Relazionale, nelle due sedi di Pisa e di Rimini. È in sostanza un libro
che tratta di vicende umane.
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